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Studenti 
non avrei dovuto insistere visto 
che nel corso della settimana le 
porti essenziali del progetto 
erano eia state ritirate dal go­
verno stesso?.. 

Messa in luce In sterilità del-
la difesa della lettre da parte 
del governo Chirac, Mitterrand 
ha detto ironicamente: «Il pro­
getto, alla line dei conti, è stato 
ritiratoa tempo. Non posso che 
rallegrarmene, in ritardo ma in 
tempo. E si può essere certi 
che, assieme nlla compattezza 
degli studenti, degli insegnanti, 
dei genitori, il mio intervento 
sia stuto determinante in quel 
ritiro*. A questo punto, essendo 
scivolato il discorso sulla vio­
lenza e le responsabilità della 
violenza, Mitterrand ha svilup­
pato una calorosa e polemica 
difesa degli studenti, della loro 
calma, del loro senso della di­
sciplina, della lor» maturità. 
Chi ha provocato i disordini so­
no stati .i professionisti del di­
sordine.: guai — ha detto il 
presidente della Repubblica 
chiamando indirettamente in 
causa quanti avevano cercato 
di macchiare il movimento stu­
dentesco della vergogna del 
vandalismo, e tra questi dun­
que il ministro dell'Interno Pa­
squa — guai confondere i «cas-
seurs. con gli studenti. «(ìli stu­
denti — ha aggiunto Mitter­
rand — sanno che io sono sulla 
loro lunghezza d'onda. Si bat­
tono per una causa che a loro 
sembra giusta e che è giusta 
perché la loro rivendicazione è 
di ottenere una garanzia per il 
loro n\venire*. 

A proposito delle distanze 
prese con ali re leggi, olire che 
con questa. Mitterrand ha pre-
tisaio: il cairn dello Sialo è ar­
bitro e giudice di gara, e ogni 
tanto deve fischiare chi. a suo 
parere, ha commesso un Ialiti. 
Se non lo Incesse verrebbe me­
no alla Mia funzione. -Io non 
critico le idee diverse dalle mie. 
Tritici! lo spirito di parte. Io 
spinto di sistema che è una ten­
denza di molti nostri concitta­
dini. una tendenza deplorevole 
che porta all'intolleranza.. 

Si discuterà a lungo delle di­
chiarazioni del presidente della 
Repubblica che non possono 
non approfondire il solco tra lui 
e il primo ministro all'interno 
della coabitazione. 

I.n manifestazione studente­
sca — ma ormai il termine è 
limitativo — partirà oggi po­
meriggio alle 14daDenfert-Ro-
chereau per sfociare sulla l'Iace 
de la Nntion tre o quattro ore 
do|x>. con una sosta silenziosa 
davanti all'ospedale Oochin do­
ve giace il cadavere di Malik 
Ussekine. E in suo nome, or­
mai. e per protestare contro le 
violenze poliziesche di questi 
ultimi giorni, che la manifesta­
zione è stata mantenuta anche 
dopo il ritiro della riforma De-
vaquet. 

E q u i bisogna registrare tut­
ta una serie importante di mu­
tamenti nello schieramento 
.sindacale, che oggi potrebl>ero 
avere un peso considerevole 
nella definizione delle dimen­
sioni della protesta. 

Fino a lunedi sera, infatti. 
soltanto la Cgt (Confederazio­
ne generale del lavoro) aveva 
mantenuto sia il principio dello 
sciopero generale di '24 ore. sia 
(niello di partecipazione alla 
manifestazione degli studenti 
universitari e liceali. Ieri, uno 
dopo l'altro, la Feo (Sindacato 
nazionale degli insegnanti) e 
decine ili federazioni della Cfdt 
(Confederazione democratica 
dei lavoratori) e di Fo (Force 
mivriere) hanno deciso di pren­
dere parte al corteo infliggendo 
alle rispettive direzioni centra­
li. cioè a Edmond Maire e Her-
geron. una severa lezione di fra­
ternità e di solidarietà sindaca­
le e umana. A Edmond Maire. 
che presuntuosamente aveva 
dichiarato ormai «senza ogget­
to . questa manifestazione che 
— dopo la -saggia decisione di 
Chirac. — rappresentava sol­
tanto «in rischio ili violenza od i 
-reclinerò comunista-, la sua 
ba>e ria n-jHisto inMimma che 
la violenza c'era stala, ma da 
parte poliziesca, e che i militan­
ti della Cidi non-e la sentivano 
di -stare alla finestra-. 

Il corteo av rà una sola parola 
d'ordine. -Jamai» plus ca- (Mai 
più questui e una sola fotogra­
fia. «niella della vittima, che 
centinaia di anonimi cittadini 
hanno voluto «murare in miesti 
giorni coprendo ili fiori il luogo 
dove è caduta sotto i colpi della 
ixilizia. 

Perché ouestn parola d'ordi-
ne"' -Per dire alle autorità, al 
governo — ha spiegato il |>orta-
\oce del "Coordinamento na­
zionale studentesco" — che 
non si ripeta mai più una ope­
razione autoritaria come quella 
relativa alla legge Devaquet. 
che non si ripetano mai più le 
violenze, che venga mantenuta 
la promessa di un'ampia o m -
rertazione con gli studenti pri­
ma di ridisegnare le basi dell'u­
niversità di domani-. 

Il terzo obiettivo della mani­
festazione — oltre all'omaggio 
a Malik e alla protesta contro le 
violenze poliziesche — è di ot­
tenere dal governo la costitu­
zione di una commissione par­
lamentare d'inchiesta incarica­
ta di accertare le responsabilità 
non solo delle repressioni ma 
anche delle devastazioni, degli 
incendi e delle violenze dei 
-ca«curs. . 

Il corteo «ara chiuso dai ge­
nitori. da tutti coloro che si so­
no sentiti toccali dall'appello 
studentesco nlla mobilitazione 
e alla difesa delle liliertà mi­
nacciate. I genitori in coda al 
corteo dovrebliero essere la ga­
ranzia contro l'infiltrazione di 
provocatori, contro i tentativi, 
sempre possibili, di far degene­
rare una manifestazione silen­
ziosa e pacifica in ondata ag­
gressiva che permetterebbe e 
giustificherebbe allora l'inter­
vento della polizia. 

Davanti alla determinazione 
degli studenti, all'appoggio 
sempre più numeroso che giun­
ge loro da p a n e sindacale an­

che contro la decisione contra­
ria dei loro .teaders., alle diffi­
coltà interne della maggioranza 
governativa e del governo dopo 
le dure prove di questi giorni (il 
•Figaro* parla di crisi evitata di 
misura, che avrebbe potuto de-
generare in una crisi di regime) 
Chirac ha annunciato ieri po­
meriggio il rinvio alla sessione 
parlamentare di aprile della di­
scussione di una serie di leggi 
che avevano anch'esse diviso la 
maggioranza, come il .codice 
della nazionalità, o la .privatiz­
zazione delle prigioni.. 

In 48 ore dunque non solo il 

firimo ministro Via ritirato la 
egge Devaquet, ma ha rinviato 

una serie di altre leggi la cui 
approvazione urgente sembra­
va, fino a ieri, una questione di 
vita o di morte per il governo. 
Cedimento dunque sempre più 
clamoroso e di dimensioni sem­
pre più ampie, spiegabile sol­
tanto con la necessita di ripor­
tare la calma nel paese e nella 
maggioranza governativa, di ri­
cercare finalmente con mode­
stie e umiltà un consenso popo­
lare in gran parte perduto. 

•Chirac impone una pausa. 
ha detto ieri sera un noto com­
mentatore televisivo. Non ci 
saranno in gennaio le sedute 
straordinarie del parlamento 
già previste: il parlamento an­
drà in vacanza e, come vuole la 
Costituzione, riprenderà i suoi 
lavori soltanto in aprile. Il tem­
po insomma per riprendere fia­
to, per il .secondo periodo, di 
questo governo che stava vera­
mente arrivando con le batterie 
scariche olla fine del «primo pe-
riodo*. cioè dei primi nove mesi 
di potere. 

Augusto Pancaldi 

Mitterrand dice 
sì allo scambio 
per gli ostaggi 

francesi in Libano 

PARIGI - Nel corso dell'in-
tervista-conversazione a «Ra­
dio Europa-1-, rispondendo al­
le domande di politica estera, 
Mitterrand ha dichiarato di es­
sere pronto, come presidente 
della Repubblica, a concedere 
la grazia a Anis Naccache se 
verranno liberati i cinque 
ostaggi francesi nel Libano. 

Anis Naccache. responsabile 
del fallito attentato del 1980 
contro Shapur Bakhtiar, ex mi­
nistro dello Scia (attentato nel 
quale morirono due persone) è 
stato condannato a vita ed è 
uno dei tre terroristi nel cui no­
me e per la cui liberazione furo­
no commessi gli attentati del 
mese di settembre a Parigi ri­
vendicati dal Csppa (Comitato 
di solidarietà per i prigionieri 
politici arabi). 

Giorni fa. rispondendo a un 
giornale che lo dichiarava 
pronto a «scambiare» Naccache 
in cambio degli ostaggi france­
si. il primo ministro Chirac ave­
va detto che Naccache. con­
dannato a vita da un tribunale 
francese, poteva essere liberato 
soltanto per grazia presidenzia­
le. 

Lavoro 
por l'occupazione in rettori 
nuovi (servizi o foni collettivi 
anzitutto — come ben sottoli­
nea Napoleoni) e in furme 
nuovo (compreso il sostegno a 
esperienze di lavimi cooperati­
vi) o autogestito). A/o allora, su 
quoto ultimo punto, sarebbe 
.slato il caso di dire qualcosa di 
più preciso sugli .strumenti per 
tale rilani io e riconsiderare l'i­
dea a suo tempo forse prema­
turamente lanciata, ma boc­
ciata dal ì'cì. del Fondo di soli­
darietà per fili investimenti. 

L'idea del Fondo è finalizza­
ta a far partei ipare i lavorato­
ri. tramite il snidatalo, all'in­
dirizzo di quote di accumula­
zione per nitfiliorarno In desti­
nazione anzitutto a fini occu­
pazionali. K^a va ofifii rii ista, 
perché sono cambiato lo condi­
zioni economiche o politiche. 
ma resta valida e anzi può av­
valersi di nuovo possibilità. 
Anni fa lo fi.ófr, potei a appa­
rire un sai rifu io nel quadro di 
una linea sindacalo preoccu­
pata di controllare l'mflnzin-
no. (tra si può inserire in una 
Infilici più postilla di parteci­
pazione dot lavoratori all'ac­
cresciuta redditii ita dell'im­
presa. ( 'na finalizzazione si­
mile può confifiurarsi anche 
per i Fondi di previdenza, ora 
in via di firando sviluppo. Op­
portunamente fiestiti e indi­
rizzati dal sindacato possono 
diventare anch'essi un i vicolo 
sanificatilo di investimento 
qualificato. 

l'na attenzione mafigiare 
meritavano nella stessa linea 
fili strumenti e le tornii he co­
siddette di -job creaiton-. Se 
l'occupazione avrà crescente 
sviluppo anche verso forme di 
lavoro autonomo e associalo. 
occorrono strumenti di soste­
gno ben più officienti e organi­
ci di quelli finora sperimenta­
li. 

IJO parto del documento del 
Pei riguardante la strumenta­
zioni' o il governo del mercato 
del lavoro presenta marfiini di 
ambiguità. Da una parte sem­
bra riconoscere la necessità di 
organismi di interi ento non 
burocratici o decentrati nel 
mercato del lai oro — come le 
agenzie —. dall'altra parte osi­
la a puntare su di essi come 
strumento forte di governo del 
mercato del lavoro. Set ditcu-
mento, le Agenzie sembrano 
difficilmente configuratoli co­
me veri organi gestionali: se 
d'altra parte si ipotizza una ri­
forma del collocamento, la­
mentando la progressiva ridu­
zione delle vecchie strutture (e 
difendendo nei fatti la richie-
tta numerica). L'idea di ripro­
porre un collocamento nazio­
nale. ancorché riformato, mi 
sembra più nostalgica che nuo­

va. Se si vuole contrastare — 
come si deve — la deregolazio­
ne selvaggia, non tosi fa ripro­
ponendo formule collocatone e 
improbabili sistemi di tutela 
generalizzato (come la propo­
sta sull'indennità di disoccu­
pazione indifferenziata ai gio­
vani), ma costruendo strumen­
ti efficienti capaci di progetta­
re e gestire interventi di servi­
zio all'occupazione nel merco' 
lo del lavoro e di amministrare 
in modo unitario i multiformi 
tipi di incentivo, ora dispersi 
in molti rivoli. Comunque lo si 
voglia chiamare (Agenzia o al­
tro) si tratta di proporre Una 
formula -forte- di istituzione 
decentrata e autonoma di in­
tervento nel mercato del lavo­
ro; purtroppo una simile pro­
posta non sembra aver finora 
attratto t'appoggio convinto 
(neppure) del Pei. Una Agen­
zia così concepita può essere 
utile, più di incerte o contro­
producenti riforme del colloca­
mento, al sostegno della con­
trattazione collettiva nelle 
complesse dinamiche del mer­
cato del lavoro segmentato. 

Tiziano Treu 

Palmella 
servizio pubblico, ha commen­
tato Elio Quercioli capogruppo 
del Pei nella commissione di vi­
gilanza Rai-Tv. «Su questi due 
servizi di apertura a ruota libe­
ra per due sere consecutive 
chiederemo con molta energia 
che si discuta in commissione. 
Qui si tratta anche di una que­
stione di professionalità. Con 
tutti gli avvenimenti che in 
questo momentoci sono in Ita­
lia e nel mondo è assurdo con­
cedere tanto spazio e in questo 
modo alla disputa tra Pannella 
e Tortora.. 

La richiesta di una ampia di­
scussione in commissione è 
contenuta anche in una lettera 
inviata al presidente Rosa Rus­

so Jervolino dal democristiano 
Giuliano Silvestri. 

Ma ormai a farlo debordare 
ci ha già pensato Marco Pan­
nella. Il leader radicale si è co­
munque dichiarato certo che 
Tortora ha dovuto «pagare» po­
liticamente e .sottobanco, per 
il suo ritorno sui teleschermi 
usando le onde dello Stato. 
Non si spiegherebbe altrimenti 
— ha spiegato — il voltafaccia 
nel giro di soli quattro giorni. Il 
30 novembre Tortora avrebbe 
annunciato ai suoi colleghi di 
partito che non vi era .alcun 
dubbio.. Nel caso di elezioni 
anticipate si sarebbe presenta­
to candidato. Il 4 dicembre — 
sempre stando a quello che af­
ferma Pannella — ecco "il gran 
rifiuto". Nel periodo contrat­
tualmente vincolato non potrà 
accettare alcuna candidatura. 
Il periodo arriva al febbraio 
1988. «In questa autolimitazio­
ne — avrebbe scritto Tortora a 
Pannella — ci sono moltissime 
cose tranne, lo riconosco, la 
possibilità di candidarsi in caso 
di elezioni anticipate.. «Lo stes­
so giorno — dice Pannella — 
ho cercato di convincerlo a non 
svendere diritti e impegni fon­
damentali. Mi ha invitato a 
prendermi una camomilla. Di 
qui la necessità di un appello 
pubblico. Tortora sta per fir­
mare un contratto favoloso, fa­
rà Portobello, potrà incassare 
subito l'ingaggio ma non può 
svendere ad Àgnes i suoi diritti 
di cittadino e i suoi doveri di 
eletto e di presidente del Parti­
to radicale». 

Marcella Ciarnelli 

Montano 
ri. Un ufficiale grida al megafo-
no: «Disperdetevi, la manife­
stazione non è autorizzata». 

I quattrocento autonomi re­
stano fermi al centro della stra­
da, rifiutano di tornare indie­
tro. Parte la prima carica. Il fu­

mo dei lacrimogeni, sparati an­
che ad altezza d'uomo, invade 
tutta la zona. I dimostranti fug­
gono per la campagna, si di­
sperdono in piccoli gruppi. Al­
cuni cominciano a lanciare sas­
si, bulloni e biglie di vetro. Lu­
ca Pagani, uno studente mila­
nese di 18 anni, viene colpito al 
petto da un candelotto. Cade a 
terra sull'erba. Due suoi com­
pagni lo trascinano in strada 
per chiedere soccorso. «Vomita­
vo sangue — racconta Luca di­
steso nel Ietto dell'ospedale —. 
La polizia mi ha detto che 
avrebbero chiamato un'ambu­
lanza, ma dopo venti minuti di 
attesa sono stato accompagna­
to al pronto soccorso da alcuni 
amici. Comunque non abbiamo 
iniziato noi, volevamo solo fare 
un picchetto, come a Caorso». 

Ormai lungo i tre chilometri 
che dividono la centrale dal­
l'Aurelio è guerriglia. I dimo­
stranti costruiscono barriere 
improvvisate con legna e tubi 
delle condutture, lanciano bi­
glie e sassi; la polizia risponde 
con cariche a ripetizione. Lun­
go l'Aurelia ad aspettare ci so­
no i pullman degli operai del 
primo turno. Qualcuno riesce a 
passare; la maggior parte però 
segue l'indicazione del sindaca­
to e torna a casa. 

La seconda e più dura batta­
glia si combatte proprio lungo 
la statale. I dimostranti riesco­
no a riunirsi vicino ad un distri­
butore della Esso, dopo aver 
scavalcato i binari della ferro­
via. C'è una breve trattativa 
con un capitano dei carabinieri, 
a cui partecipano, come media­
tori, alcuni delegati sindacali. 
Sembra che gli autonomi otten­
gano il permesso di tornare ai 
loro pullman costeggiando 
l'Aurelia. Si apre un varco, i 
giovani cominciano a sfilare oc­
cupando mezza carreggiata. II 
traffico è ormai paralizzato, an­
che perché ci sono decine di 
blindati fermi. Ma all'improv­
viso la Celere fa partire la se­
conda carica. Sono quasi le otto 
del mattino. E il momento più 
drammatico. «Inseguivano i ra­
gazzi e li picchiavano — ricorda 
un operaio —. Noi non siamo 
d'accordo con le posizioni degli 
autonomi ma la polizia non do­

veva comportarsi in quel modo. 
Sembrava di stare in guerra». 
Alla fine i dimostranti riescono 
a raggiungere i loro pullman. I 
ragazzi feriti diranno poi di es­
sere stati seguiti fin dentro gli 
automezzi. Si parla anche di un 
giovane romano colpito da un 
proiettile al piede. Ma la Que­
stura di Viterbo smentisce: 
•Nessun agente ha usato armi 
da fuoco.. 

Sono quasi le 9 quando la 
battaglia sì placa. Nove auto-
nomi vengono portati sui cellu­
lari ed arrestati. Lentamente le 
automobili riprendono a viag­
giare sull'Aurelio. Le ambulan­
ze portano i feriti nel vicino 
ospedale di Tarquinia. Un mi­
gliaio di operai, su cinquemila, 
sono riusciti ad entrare nel can-
liere passando per un'entrata 
secondaria. Per un giorno il la­
voro andrà avanti a ritmi ridot-
ti. Dopo Chernobyl l'Enel ha 
infatti accelerato in modo for­
sennato i tempi di costruzione. 
C'è il sospetto che, davanti alla 
richiesta di sospensione dei la­
vori avanzata dal Pei, si voglia 
finire in tempi record la mega-
centrale da 4mi!a watt per far 
trovare tutti davanti al fatto 
compiuto. «Gli incidenti di 
questa mattina — dice Quarto 
Trabacchini, segretario della 
federazione del Pei di Vietrbo 
— erano previsti e potevano es­
sere evitati. Gli autonomi, 
sconfitti dappertutto, volevano 
riconquistarsi uno spazio a par­
tire da Montalto. Era proprio' 
necessario caricare prima che 
scoppiassero gli incidenti?» 

Luciano Fontana 

Teresa 
senza dote ancora le bruciano. 

Si pone, insomma, un primo 
interrogativo: possono i geni­
tori scogliere il «ic.v.i» del nasci­
turo. quando scegliere il sesso 
significa inovitabilmcnte.se ne 
sia più o mono consapevoli, vo­
ler programmare la vita per i 

propri figli? E ammissibile, in 
altre parole, considerare in 
qualche modo il figlio un mezzo 
per realizzare i propri desideri 
o per organizzare la propria vi­
ta? E che nella scelta del sesso 
del nascituro vi siano incon­
sciamente tali intenzioni, ri­
sulta dalle risposte, anche le 
più apparentemente banali 
(tali le considera ad esempio 
Forcella), che sono emerse dai 
sondaggi pubblicati sulla 
stampa. Che il 50r

c degli in­
tervistati, ammesso che il dato 
sia statisticamente affidabile, 
si sia dichirato indifferente al 
AP.s.io del figlio nascituro, sa­
rebbe un confortante sintomo 
che almeno metà degli italiani 
avvertono più o meno confusa­
mente che compiere una tale 
scelta sarebbe prevaricante. 

E del resto. Teresa rischia di 
pagare ben presto un alto 
prezzo, per essere stata scelta 
donna. Vi immaginate i bambi­
ni e le bambine che le saranno 
compagni alla scuola materna? 
Magari troppo affettuosi, o 
forse sospettosi, ma certo pieni 
di curiosità verso questa bam­
bina -speciale'. E poi, via via, 
te amiche e i ragazzi che incon­
trerà adolescente... 

Meriterebbe, tra parentesi, 
riflettere anche sulla eccessiva 
disinvoltura con cui, sia pure 
per nobili scopi. Teresa è stata 
sbattuti come un mostro in 
prima pagina. 

Si dirà, a questo punto: è in 
gioco ben altro che la vita di 
Teresa. Ben più gravi e vasti 
sono fili interrogativi che que­
sta vicenda solleva. Non è dif­
ficile davvero riconoscerlo. Da 
-persona della strada- (così si 
è definito anche un intellet­
tuale come Carlo Bo) sono an­
ch'io tormentata da fantasmi 
assai prossimi a quelli evocati 
da Primo Levi. Se è possibile 
predeterminare il sesso, si po­
trà riservare questo privilegio 
solo alle coppie sterili e, in 
quanto tali, obbligate a ricorre­
re alla fecondazione in vitro? 

Ovviamente no. E il giorno in 
cui tate possibilità fosse acces­
sibile a tutti, quali ne potreb­
bero essere le conseguenze, in 
un mondo fortemente determi­
nato da potenti mezzi di comu­
nicazione e di persuasione di 
massa? Si può ipotizzare che se 
le scelte fossero solo individua­
li, forse si bilancerebbero: ma 
quali potrebbero essere le con­
seguenze di mode o modelli im­
posti dall'esterno? Ideologie 
belliciste potrebbero proporsi 
di far nascere più maschi, per 
eserciti più potenti, popolazio­
ni più pronte all'aggressività, o 
che so io. Ideologie produttivi­
stiche potrebbero voler privile­
giare questo o quel sesso a se­
conda della sua migliore adat­
tabilità a questo o a quel pro­
cesso tecnologico, con gli squi­
libri demografici (e le conse­
guenze future di aggravamen­
to dello squilibrio medesimo in 
progressione geometrica) che 
si possono immaginare. Non 
ne scaturirebbe, allora, un'esi­
genza di pianificazione? Non 
nascondo che trovo inquietan­
te l'ipotesi di un potere pubbli­
co, statuale o scientifico che 
sia, abilitato a interferire così 
drammaticamente nell'intimi­
tà. E l'ipotesi non è tanto fan­
tascientifica, visto che, ad 
esempio in alcuni Stati degli 
Usa, i pubblici poteri si adope­
rano a perseguitare i rapporti 
omosessuali fin dentro la -pri­
vacy- domestica. 

Ecco perché non mi sembra 
irrilevante partire dal proget­
to di vita di Teresa, dalla dife­
sa dei suoi diritti alla libertà e 
all'autodeterminazione. Vi è 
in questo diritto, faticosamen­
te conquistato e appassionata­
mente difeso dai movimenti 
delle donne, un punto di riferi­
mento moderno, non conserva­
tore, che ci induce a concorda­
re con Rita Levi Montalcini 
quando afferma che non tutto 
quello che si può fare, si deve 
fare. 

Nella •Carta itinerante del­

le donne; che te donne comu­
niste hanno offerto al dibattito 
del paese, la questione è posta 
in modo esplicito: -Non ogni 
applicazione pratica delle sco­
perte scientifiche ò un bene in 
sé: va verificata nella sua ca­
pacità di affermare i valori del­
la vita, di dare libertà e digni­
tà. Per questo ci sembra carica 
di virtualità innovative, cono­
scitive ed eliche la "coscienza 
del limite"'. 

In realtà, il movimento delle 
donne, proprio per la sua 
• estraneità», è ben consapevo­
le che scienza e ricerca sono, 
oggi, lontane dall'essere 'libe­
re-: esiste già un limite alla 
scienza, ma è un limite esterno 
alla scienza medesima e consi­
ste nell'esistenza — sempre 
più determinante quanto più 
scienza e ricerca abbisognano, 
oltre che di intelligenza e ge­
nialità, di mezzi finanziari in­
genti e di strutture sempre più 
complesse e sofisticate — di 
una committenza diretta, mili­
tare o economica, e persino in­
diretta, o derivante dai condi­
zionamenti del potere accade­
mico o di quelli indotti dal po­
tere della comunicazione. 

Ora, a ben vedere, ciò che 
perle donne, i loro movimenti, 
la loro -cultura- è inaccettabi­
le, sono proprio i fini imposti 
alla ricerca. Perciò, se dalle 
donne si può trarre la -forza 
delle donne; questa forza è 
dalla parte di Teresa, dalla 
parte di chi non vuole certo li­
mitare la ricerca scientifica e 
le applicazioni tecniche, ma 
vuole produrre condizioni po­
litiche, sociali, culturali in cui 
scienza, ricerca e tecnologia 
trovino le convenienze neces­
sarie, come dice la -Carta delle 
donne, •per optare, fra le tan­
te possibili strade, per quella 
che si riferisce al bene comune, 
delle donne e degli uomini, del­
la specie umana e dell'ambien­
te: 

Marisa Rodano 

Ci sono volti che raccontano un mondo vero e pulito. Un mondo di uomini che amano gesti semplici, emozioni intense. Spesso, vicino a questi uomini, sul tavolo 
dove tutti i giorni si ritrovano per giocare a carte, c'è un bicchiere di grappa Libama. Perchè Libarna è schietta e genuina. Come una forte stretta di mano. 

GRAPPA LIBARNA. COME UNA FORTE STRETTA DI MANO. 

http://inovitabilmcnte.se

